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Nascosto
                tra le colline
      
    
  


        



        

  

    

      

        

          
"Non
                  lasciarmi 
        
        
-
                All-in-" Le parole erano appena distinguibili, ma
        l'alta figura
                in testa, che avanzava pesantemente sulla sabbia
        soffice e
                ingombrante, ne sentì il mormorio e si fermò senza
        voltarsi.
                Rimase lì con la testa e le spalle abbassate, come
        se l'oppressione
                del sole crudele e nudo fosse un peso reale che lo
        spingeva verso
                terra. Il suo compagno, avanzando con uno sforzo
        estremo, si
                accasciò dai fianchi e cadde a faccia in giù nella
        sabbia.
      
    
  


        



        

  

    

      
Con
              aria apatica, l'uomo alto guardò il mucchio di corpi
      che si
              contraevano accanto a lui. Poi alzò la testa e fissò,
      attraverso
              una patina rossastra, l'immenso recinto di tortura in
      cui entrambi
              erano intrappolati.
    
  


        



        

  

    

      
Il
              sole, pensò, era diventato mostruoso e aveva
      inghiottito tutto il
              cielo. Non c'era più azzurro da nessuna parte. Ottone
      sopra, ferro
              morbido e rovente sotto, e tutto tinto di rosso dalla
      pellicola di
              sangue sugli occhi tormentati dalla sabbia. Oltre un
      raggio di
              trenta metri la sua vista si offuscò e cessò, ma in
      quel raggio
              qualcosa svolazzò giù e avanzò goffamente sulla
      sabbia, con le
              lunghe ali semi-spiegate, la testa gialla abbassata,
      sfacciato da
              un'avida e ripugnante curiosità.
    
  


        



        

  

    

      
"Tu!"
              sussurrò l'uomo con voce roca, e agitò un grosso
      pugno rosso verso
              la cosa. "Non otterrai la tua cena da me o da lui
      finché un
              mio piede seguirà l'altro!"
    
  


        



        

  

    

      
E
              con ciò si inginocchiò accanto a quello prostrato, si
      strinse le
              braccia inerti intorno al collo, incurvò le spalle
      possenti per
              sostenere il corpo e si sollevò di nuovo.
      Barcollando, rimase fermo
              per un attimo con i piedi divaricati, poi iniziò una
      nuova e
              barcollante avanzata. L'avvoltoio reale svolazzò
      pigramente lontano
              dal suo cammino e si sollevò per rinnovare la sua
      pazienza
              volteggiante.
    
  


        



        

  

    

      
Dopo
              anni all'inferno, dove era condannato a sopportare
      per sempre un
              fardello intollerabile attraverso mari di fuoco
      fumante, l'uomo alto
              ritrovò un barlume di ragione. Arrivò con la scoperta
      di essere
              sdraiato a pancia in giù, con le braccia e il petto
      immersi in una
              freschezza liquida, e di ingoiare acqua con la
      rapidità e la
              voracità che la lingua e le labbra gonfie gli
      permettevano.
    
  


        



        

  

    

      
Con
              un autocontrollo che salvò due vite, si costrinse a
      smettere di
              bere, ma si lavò nell'acqua, ci giocò con le mani,
      quasi non ci
              credeva, e allo stesso tempo ringraziò Dio per la sua
      realtà. Così
              la ragione tornò rapidamente, e con una vista più
      chiara vide il
              ruscello che significava salvezza per i tessuti
      prosciugati dal
              sole.
    
  


        



        

  

    

      
Era
              un'onda profonda, stretta e rapida, che scorreva cupa
      e gli tirava
              le braccia con la forza della sua corrente
      turbolenta. Sgorgando da
              una gola rocciosa, si perdeva di nuovo attorno a
      un'altura curva di
              rocce.
    
  


        



        

  

    

      
E
              la fossa delle torture incandescente? Ora era
      nell'ombra, benedetto,
              fresco, rivitalizzante. Ma... solo.
    
  


        



        

  

    

      
Trattenendosi
              dall'acqua con la sola forza di volontà, l'uomo alto
      si asciugò
              gli occhi e si guardò intorno. Lì vicino giaceva un
      mucchio
              immobile di sabbia marrone, ricoperto di chiazze
      polverose, con
              sabbia bianca in un groviglio di capelli neri a
      un'estremità.
    
  


        



        

  

    

      
Con
              molta cautela, l'uomo alto si alzò e fece un passo
      incerto verso la
              figura rannicchiata. Poi agitò il pugno rosso e
      gocciolante verso
              un'ampia distesa scintillante che si estendeva oltre
      l'ombra delle
              rocce.
    
  


        



        

  

    

      
"Ci
              hai mancati", borbottò con una risatina quasi
      infantile e
              trionfante, "e non ci raggiungerai mai, non finché un
      mio
              piede riuscirà a seguire l'altro!"
    
  


        



        

  

    

      
Poi
              si mise a rianimare il compagno che aveva portato
      sulle spalle
              durante il tormento, lavandogli il viso,
      somministrandogli la
              salvezza con caute gocce sulle labbra e sulla lingua
      annerite e
              secche come il cuoio. Lui stesso aveva bevuto di più
      e più
              velocemente. Lo stomaco e il petto già doloranti
      glielo dicevano.
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              quest'altro uomo, avendo un amico da assistere, non
      doveva correre
              alcun rischio per la sua vita. La sabbia gli scivolò
      dal viso in
              piccoli rivoli bianchi; i muscoli della gola
      iniziarono a muoversi
              in spasmi convulsi, come se stesse deglutendo.
    
  


        



        

  

    

      
Mentre
              lavorava, l'uomo alto lanciava di tanto in tanto
      un'occhiata alla
              gola da cui scorreva il ruscello. Sotto c'era il
      deserto; sopra,
              cumuli scoscesi e distese di pietra aride
      torreggiavano verso il
              cielo. Cieco e insensibile, guidato da una qualche
      guida interiore,
              diciamo dall'istinto più che dalla ragione, si era
      liberato insieme
              al suo compagno di esplorazione dalla morsa calda e
      arida del
              deserto. Le colline si sarebbero dimostrate più
      clementi? Lì c'era
              l'acqua, ma che dire del cibo?
    
  


        



        

  

    

      
Lanciò
              un'altra occhiata verso la gola e vide che accanto
      all'acqua
              impetuosa c'era spazio per un uomo. E a valle
      scorreva un ramo verde
              e frondoso, che si muoveva e si attorcigliava con la
      corrente.
    
  


        



        

  

    

      
Come
              il ferro liquido si raffredda, sottratto al fuoco,
      così il deserto
              si raffreddò al tramonto del sole, la sua fornace. Il
      candore
              intollerabile divenne un mistero viola, sovrastato da
      una volta di
              un blu tenue e tenero, che si fece più profondo, più
      scuro,
              incastonato di un milione di gioielli
      scintillanti.
    
  


        



        

  

    

      
E
              sotto le stelle, i freschi venti notturni vagavano,
      come furtivi e
              invisibili predatori. Si avvicinarono tra le rocce,
      agitando i
              capelli di due prigionieri del sole fuggiti come con
      dita curiose.
    
  


        



        

  

    

      
Mentre
              il loro respiro freddo e furtivo gli penetrava nel
      corpo accaldato,
              l'uomo più piccolo rabbrividì nel sonno. Il suo
      compagno si girò
              e prese tra le braccia la figura scoperta, per
      condividere con lei
              il suo calore e la sua indomabile vitalità.
    
  


        



        

  

    

      
L'alba
              giunse, un accenno di luce cupa. Le stelle svanirono
      e svanirono in
              un attimo, e la gloria color zafferano trasformò il
      deserto in un
              oro effimero. Un uomo aveva dormito poco e l'altro
      molto, ma fu il
              primo ad alzarsi con forza dalla nuda roccia e a
      incitare il secondo
              all'azione.
    
  


        



        

  

    

      
"Siamo
              di nuovo uomini indipendenti", affermò con fiducioso
              ottimismo. "È ora di dimostrarlo, e anche se l'acqua
      fredda è
              una colazione misera, questo non è che un
      incoraggiamento a
              trovarne una migliore. Forza, ora. Si rialzi sulle
      sue gambe, signor
              Kennedy, proprio come potremmo cercarle noi."
    
  


        



        

  

    

      
L'altro
              si alzò a malincuore. Il suo viso, a parte la barba
      scura dovuta a
              un divorzio di tre giorni dal rasoio, era rasato di
      fresco, e i suoi
              capelli neri, gli occhi scuri e vigili e
      l'abbronzatura inflittagli
              dal sole messicano gli davano quasi l'aspetto di un
      indiano.
    
  


        



        

  

    

      
Il
              suo compagno, d'altro canto, era di quel tipo biondo
      e lentigginoso
              che si scotta ma non si abbronza quasi mai, e il suo
      viso giovane e
              semplice era rosso fuoco sotto una massa di capelli
      quasi
              altrettanto rubicondi.
    
  


        



        

  

    

      
Alto
              più di un metro e ottanta, snello, robusto, con
      spalle larghe e
              ampie e vita sottile, Colin O'Hara appariva per
      quello che era: un
              giovane irlandese risoluto la cui piena potenza
      doveva ancora venire
              con gli anni, ma che anche a vent'anni superava la
      maggior parte
              degli uomini in forza e resistenza. Sotto la sua
      logora camicia di
              flanella, i muscoli giocavano, non in rigonfiamenti,
      ma in quelle
              curve lunghe e morbide che promettono una resistenza
      infinita.
    
  


        



        

  

    

      
"Venite
              con noi", ripeté. "Ci aspetteranno per la colazione
      su
              per l'arroyo."
    
  


        



        

  

    

      
"Chi
              lo farà? Oh, solo un'altra delle tue sciocchezze, eh?
      Non possiamo
              nemmeno morire di fame senza che tu ci scherzi
      sopra?"
    
  


        



        

  

    

      
"E
              perché dovremmo morire di fame, ometto? Allora
      calmati."
    
  


        



        

  

    

      
Lanciò
              qualcosa che Kennedy afferrò con mani impazienti e ne
      morse la
              buccia grigio-verde quasi prima di guardarla.
    
  


        



        

  

    

      
"Una
              pera lechera, eh?" Deglutì e morse di nuovo. "Dove
      l'hai
              presa?" L'altro indicò il torrente impetuoso. "È
              arrivata galleggiando ieri sera e l'ho conservata,
      pensando che
              avresti potuto aver bisogno di un po' di
      incoraggiamento domattina."
    
  


        



        

  

    

      
"Solo
              uno?" chiese Kennedy con un'occhiata rapida e
      avidamente
              sospettosa.
    
  


        



        

  

    

      
"Solo
              uno."
    
  


        



        

  

    

      
Dopo
              aver finito in fretta la polpa lattiginosa, l'uomo
      dalla pelle scura
              ne lavò il succo appiccicoso dal viso e dalle mani e
      si voltò con
              un sorriso.
    
  


        



        

  

    

      
"Sei
              uno sciocco a aver dato via tutto allora, uno sciocco
      troppo grande
              perché io possa crederci. Quanti ne hai mangiati,
      davvero?"
    
  


        



        

  

    

      
Le
              sopracciglia rosse dell'irlandese si aggrottarono. Si
      voltò.
    
  


        



        

  

    

      
"Ti
              ho dato tutto per risparmiarmi il peso di portarti in
      braccio",
              ribatté lui. "Ne ho avuto abbastanza ieri."
    
  


        



        

  

    

      
Ora
              stava risalendo il fiume e Kennedy lo seguiva,
      guardando accigliato
              la sua schiena che ondeggiava.
    
  


        



        

  

    

      
"Ehi,
              Boots", chiamò dopo un attimo. "Sai che non intendevo
              niente. Mi hai salvato la vita, lo ammetto, e...
      grazie per la
              pera."
    
  


        



        

  

    

      
"Boots"
              (il soprannome derivava probabilmente dall'enorme
      paio di pelli di
              mucca con cui il giovane irlandese aveva tentato il
      viaggio nel
              deserto) rispose con un breve: "Va tutto bene", e
      proseguì
              a passo spedito. Non era uomo da litigare per una
      questione così
              insignificante.
    
  


        



        

  

    

      
Per
              quanto riguarda il loro obiettivo attuale, il massimo
      che persino
              l'ottimista Boots sperava era una valle incolta dove
      avrebbero
              potuto sopravvivere in modo precario, cibandosi di
      frutta selvatica
              e della selvaggina che riuscivano a catturare senza
      armi.
    
  


        



        

  

    

      
Arida,
              disabitata, abbandonata persino dagli indiani, questa
      regione aveva
              una pessima reputazione. "Collados del Demonio",
      "Colline
              del Demonio", la chiamavano i messicani. Fino a
      Cuachictín, ai
              margini del deserto, i cercatori d'oro erano arrivati
      ​​senza
              problemi. Erano i tempi in cui Porfirio Díaz
      manteneva ancora la
              sua ferrea presa sulla gola del Messico, e di
      conseguenza persino un
              " 
      
puerco gringo 
      
"
              poteva attraversarla in sicurezza.
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              Cuachictin non offrì loro alcun incoraggiamento a
      proseguire.
              Kennedy aveva cercato invano di convincere qualche
      nativo di
              quell'insediamento indiano ad accompagnarli come
      guida. Oro? Ah, sì,
              c'era oro sulle colline. Oro in pepite grandi come un
      pugno chiuso –
              quindi. Ma anche diavoli.
    
  


        



        

  

    

      
Non
              si sapeva che in tempi antichi tutta Anahuac era
      abitata da giganti?
              Anche ora, arando nuovi campi, un uomo poteva
      facilmente scoprire le
              loro enormi ossa. I loro terribili fantasmi bianchi
      infestavano le
              colline. Cacciavano le colline con i fantasmi dei
      puma bianchi come
              compagni. Staccavano la testa di un uomo e la
      inghiottivano insieme
              alla sua anima come semi di melone. No, no! Non
      esisteva una coperta
              tessuta né un coltello forgiato che potesse pagare un
      uomo per
              essere stato divorato, anima e tutto, dai
      diavoli!
    
  


        



        

  

    

      
Nell'enorme
              cosa marrone, semi-marcita, simile a uno strano
      tronco, che alla
              fine tirarono fuori per sostenere la loro storia di
      giganti, Kennedy
              riconobbe il femore di un mastodonte! I cercatori
      abbandonarono la
              speranza di sconfiggere una superstizione radicata
      nel passato
              preistorico e partirono da soli.
    
  


        



        

  

    

      
Era
              vero che avevano raggiunto la loro meta, le colline,
      ma con le loro
              mani nude come unico equipaggiamento rimasto e, come
      provvista, la
              speranza di ciò che il paese stesso avrebbe potuto
      offrire.
    
  


        



        

  

    

      
All'ombra
              delle ripide pareti rocciose, il corso sinuoso del
      torrente li
              condusse avanti. La gola si allargò. Raggiunsero una
      curva stretta
              delle pareti e la aggirarono.
    
  


        



        

  

    

      
"Santo
              cielo!" esclamò Boots con voce acuta. "Signor
      Kennedy, ha
              mai visto una cosa simile?"
    
  


        



        

  

    

      
Il
              signor Kennedy non rispose. Se la gola si fosse
      aperta su una fossa
              di zolfo fiammeggiante, nessuno dei due avrebbe
      potuto fermarsi più
              bruscamente né guardare con maggiore stupore.
    
  


        



        

  

    

      
La
              loro emozione, tuttavia, era tutt'altro che sgomento.
      Agli occhi
              torturati dalla sabbia e stanchi dal sole, il
      panorama che si apriva
              davanti a loro sembrava poco meno benedetto del
      paradiso.
    
  


        



        

  

    

      
Su
              entrambi i lati, ripide scogliere ricoperte di fitti
      boschi
              correvano parallele all'estensione di un burrone
      splendidamente
              fiorito e fertile. In mezzo a esso serpeggiava il
      ruscello, poco
              profondo tra rive piacevoli, finché non raggiungeva
      le rocce e si
              trasformava in un cupo tumulto di rivolta.
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              più di un fiore, di un frutto o di un fiume
      scintillante, la scena
              aveva un significato più familiare. I boschetti di
      alberi da frutto
              erano disposti in file ordinate. 
      
Le pina noñas 
      
 ergevano
              le loro punte aguzze in file con un allineamento
      militare. Lungo il
              ruscello, un sentiero marrone si dirigeva verso ciò
      che confermava
              il significato di tutto il resto: un luccichio di
      pareti bianche
              vicino all'estremità superiore del
      burrone.
    
  


        



        

  

    

      
"Una
              piantagione!" esclamò infine Kennedy. "Una
      piantagione
              nel Collados del Demonio! E a quanto pare non c'è un
      metro quadrato
              di terra coltivata nel raggio di centocinquanta
      miglia da questo
              posto."
    
  


        



        

  

    

      
Boots
              sorrise allegramente.
    
  


        



        

  

    

      
"Il
              rapporto è bugiardo. Forse è la casa del vecchio
      diavolo di
              collina in persona che abbiamo trovato per sbaglio.
      Quindi, ci deve
              una colazione per averlo cacciato!"
    
  


        



        

  

    

      
Con
              l'intento diretto di uomini affamati, si diressero
      dritti verso
              quelle macchie di bianco splendente che
      prefiguravano, come
              supponevano, la casa in dobe di un allevatore.
    
  


        



        

  

    

      
Negli
              aranceti, fiori e sfere dorate fiorivano fianco a
      fianco.
              Sapodillas, pere da latte e ciruelas, ornate da
      milioni di globi
              rossastri, offrivano la prova di un terreno generoso
      e di un clima
              mite. Stormi di farfalle, cremisi, blu e verde
      metallico,
              condividevano l'aria con colibrì il cui piumaggio
      faceva
              impallidire le ali di vela per luminosità. Passeri
      azzurri dalla
              voce musicale, canarini selvatici e piccoli
      pappagalli sgargianti
              riempivano gli alberi di una vivacità dai colori
      dell'arcobaleno.
    
  


        



        

  

    

      
"È
              l'Eden senza il..." iniziò Boots, quando 
      
un
              ronzio-rrr! 
      
 giunse
              dall'erba alta che costeggiava il sentiero. Boots si
      inchinò in un
              finto saluto verso il suono. "Chiedo scusa, signor
      Rattler!
              L'Eden, serpente compreso, è quello che intendevo
      dire."
    
  


        



        

  

    

      
"Non
              fare più quelle stupide battute quando arriviamo a
      casa",
              ringhiò Kennedy. "Alcuni di questi messicani sono
      permalosi
              come il diavolo."
    
  


        



        

  

    

      
"Ah,
              be', li placheresti subito con un'occhiataccia o giù
      di lì",
              rise Boots. "Ma... be', non ammira la sua
      espressione, signor
              Kennedy? Non hanno una casa colonica, ma una vera e
      propria
              hacienda!"
    
  


        



        

  

    

      
Era
              vero. Invece della comune casa intonacata di dobe di
      un piccolo
              allevatore, gli alberi sempre più radi rivelavano una
      dimora molto
              più imponente. Ampia, con il tetto piatto, i muri
      ancora visibili
              solo a tratti tra i rigogliosi cespugli di rose, ecco
      una residenza
              degna di qualsiasi ricco gentiluomo messicano.
      Trovarla su queste
              colline, tuttavia, era sorprendente quanto scoprire
      una villa sulla
              Quinta Strada nel cuore della giungla del
      Borneo.
    
  


        



        

  

    

      
Da
              un camino, presumibilmente sopra la cucina, si levava
      un sottile
              ricciolo di fumo. Era l'unico segno visibile di vita
      all'interno. E
              ora si resero conto che in tutta la lunghezza del
      burrone non
              avevano visto nemmeno un peone al lavoro tra le
      piantagioni.
    
  


        



        

  

    

      
L'hacienda
              sembrava molto silenziosa. Dietro le mura del cortile
      nessun cane
              abbaiava né il gallo cantava. A parte il tumulto
      musicale degli
              uccelli, sembrava che vagassero in una valle di
      magica quiete.
    
  


        



        

  

    

      
"Il
              fumo è sinonimo di fuoco e il fuoco è sinonimo di
      cibo",
              affermò Boots. "Il cuoco è sveglio, ed è un peccato
      che gli
              altri dormano con il sole alto da due ore. Vogliamo
      entrare o
              bussare, signor Kennedy? Lei conosce meglio di
      chiunque altro cosa
              si considera appropriato da queste parti."
    
  


        



        

  

    

      
"Bussa",
              fu il brusco consiglio del suo compagno. Stava
      osservando l'hacienda
              con sospetto, ma poiché il sospetto era il normale
      atteggiamento di
              Kennedy nei confronti del mondo, Boots non gli prestò
      attenzione.
    
  


        



        

  

    

      
Avanzò
              coraggiosamente verso il cancello esterno in legno
      che era aperto,
              offrendo una piacevole vista attraverso due arcate
      sul patio
              interno, con le sue palme, i suoi allegri oleandri e
      la fontana
              tintinnante. Il suo pugno colpì rumorosamente un
      battente del
              cancello aperto.
    
  


        



        

  

    

      
Quasi
              immediatamente, la chiamata ottenne risposta. Con un
      passo scalzo,
              una bambina sbucò di corsa da tra le palme, solo per
      fermarsi di
              colpo quando si rese conto che i visitatori erano
      degli estranei.
              Era una bambina piuttosto carina, tra i tre e i
      quattro anni, con
              capelli neri e ricci, occhi scuri, luminosi e
      solenni, e una pelle
              sorprendentemente rosa e bianca per una bambina
      messicana. Il suo
              vestito era un unico pezzo di fibra di agave marrone,
      pulito,
              tuttavia, e ricamato con cura.
    
  


        



        

  

    

      
" 
      
Buongiorno,
              chiquita ", salutò Boots, il cui spagnolo,
      sebbene
              con un accento atroce, in genere serviva allo scopo.
      " 
      
Esta
              usted solo en la casa? 
      
"
              (Sei solo in casa?)
    
  


        



        

  

    

      
La
              testa nera e riccia scosse la testa in un solenne
      diniego. Poi il
              viso rotondo si contorse in una risata e, correndo
      dritta verso il
              suo gigantesco interlocutore, alzò le braccia paffute
      in
              un'inequivocabile supplica. Con una risata di
      risposta, l'irlandese
              prese la bambina e la posò sull'imponente altezza
      della sua spalla.
    
  


        



        

  

    

      
Kennedy
              aggrottò la fronte, stanco e irritato.
    
  


        



        

  

    

      
"Dobbiamo
              restare qui tutto il giorno?" chiese.
    
  


        



        

  

    

      
Sporgendosi
              in avanti, la bambina lo scrutò da dietro la testa
      rubiconda
              dell'amico che aveva scelto in fretta.
    
  


        



        

  

    

      
"Fate
              largo", ordinò con calma. "Uomo rosso, bravo,
      entrate.
              Uomo nero, fate largo, via, via!" Sottolineò l'ordine
      nel suo
              inaspettato inglese infantile con un generoso gesto
      della mano verso
              gli infiniti spazi esterni.
    
  


        



        

  

    

      
L'esultanza
              di Boots per questa scelta sommaria e il conseguente
      licenziamento
              produsse due risultati. L'irritazione di Kennedy
      aumentò e un uomo
              uscì da una porta nascosta dal primo arco e si
      diresse rapidamente
              verso di loro. Vestito di un bianco immacolato,
      curato nei minimi
              dettagli e con un portamento sicuro, sembrava il
      probabile padrone
              dell'hacienda.
    
  


        



        

  

    

      
"Cos'è
              questo? Metti giù quel bambino, signore! Chi sei e
      come sei
              arrivato qui?"
    
  


        



        

  

    

      
L'irlandese
              scrollò le spalle con un leggero risentimento.
    
  


        



        

  

    

      
"La
              piccola cameriera non corre alcun pericolo",
      protestò. "Stiamo
              cercando la comune gentilezza di cibo e riparo; per i
      quali
              pagheremo volentieri e riprenderemo il nostro
      viaggio."
    
  


        



        

  

    

      
Senza
              rispondere, l'uomo si fece avanti, prese la ragazza
      dal suo alto
              trespolo e la depose giù. "Corri dentro casa,
      figliola",
              le ordinò brevemente.
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              con un gemito di ribellione, abbracciò con entrambe
      le braccia
              corte lo stivale impolverato dell'irlandese.
      Prevedendo guai per la
              giovane donna, lui si chinò e la liberò
      delicatamente.
    
  


        



        

  

    

      
"Ho
              una sorellina a casa, Colleen", disse, "che è la tua
              fotocopia, solo che ha gli occhi come fiordalisi
      azzurri. Non
              piangere, adesso. Ci rivedremo."
    
  


        



        

  

    

      
Mentre
              lei era ancora aggrappata, suo padre si chinò, la
      sollevò e la
              girò nella direzione desiderata. "Entra!" ordinò, con
              una dolce severità che questa volta ottenne
      obbedienza.
    
  


        



        

  

    

      
Boots
              la guardò con rammarico, perché gli piacevano i
      bambini. L'avrebbe
              rivista, sì, come aveva promesso; ma non l'avrebbe
      conosciuta,
              anche se quel riconoscimento gli avrebbe risparmiato
      un dolore
              terribile e amaro. Ma ora per lui lei era solo una
      bambina, che se
              ne andò dietro insistenza del padre e, andandosene,
      si voltò per
              salutarla con un gesto paffuto e riluttante.
    
  


        



        

  

    

      
Dopo
              la sua scomparsa, i modi del padre si
      rilassarono.
    
  


        



        

  

    

      
"Mi
              hai colto di sorpresa", spiegò. "Qui siamo raramente
              favoriti dagli ospiti, ma non intendevo certo
      inospitalità. Tu
              vieni da..."
    
  


        



        

  

    

      
"Il
              deserto." La concisione di Boots era indignata. Quel
      tizio lo
              considerava forse un orco mangia-bambini, visto che
      gli aveva
              strappato via la figlia con tanta ansia?
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              Kennedy fu più loquace. Si immerse in un racconto
      immediato e
              pietoso delle loro recenti sofferenze, o, per essere
      più precisi,
              delle sue, e prima che il racconto fosse a metà,
      l'ultima traccia
              di ostilità del loro riluttante ospite sembrò essere
      completamente
              svanita.
    
  


        



        

  

    

      
"Entrate,
              entrate!" esclamò. "Non mi racconterete storie del
      genere
              stando qui fuori. Entrate e vi troverò qualcosa che
      valga la pena
              mangiare, anche se non posso promettervi cosa. La mia
      gente..."
              Fece una pausa e sembrò esitare in modo piuttosto
      strano. "I
              miei servi sono fuori per oggi", concluse infine.
      "Farò
              del mio meglio e vi chiedo di sopportare qualsiasi
      mancanza dovuta
              alla loro assenza."
    
  


        



        

  

    

      
Entrambi
              gli uomini acconsentirono volentieri, anche se
      sorpresi.
    
  


        



        

  

    

      
"Via
              per oggi!" pensò Boots. "E dove va, mi chiedo?
      Organizza
              picnic ai suoi peones? È un padrone diverso, allora,
      da tutti
              quelli che ho incontrato in questo paese di
      schiavisti."
    
  


        



        

  

    

      
Dopo
              averli fatti accomodare in una grande sala da pranzo
      fresca, con
              soffitti alti e gallerie, il loro ospite scomparve
      per tornare poco
              dopo con un vassoio colmo di bottino proveniente
      dalla sua cucina
              deserta.
    
  


        



        

  

    

      
Il
              cibo, che comprendeva pollo, l'immancabile tortilla,
      patate dolci
              candite nello zucchero, banane e altra frutta, era
      tipicamente
              messicano quanto l'hacienda. Eppure, se il loro
      ospite era di sangue
              spagnolo, tutti i segnali erano errati.
    
  


        



        

  

    

      
Nessun
              ispano-americano parla inglese come se fosse la sua
      lingua madre, e
              inoltre, sebbene avesse gli occhi scuri e i capelli,
      salvo dove
              erano abbondantemente striati di grigio, quasi nero,
      c'era qualcosa
              nel suo viso acuto e pulito che parlava di una razza
      più nordica.
              "Lei è degli Stati Uniti?" chiese Kennedy. La domanda
      era
              troppo brusca per essere cortese, ma l'uomo
      annuì.
    
  


        



        

  

    

      
"Sì,
              sono americano. Californiano, anche se i miei
      genitori sono nati nel
              fiordo di Christiania."
    
  


        



        

  

    

      
"Ah,
              un norvegese, vero?" Gli occhi di Boots si
      illuminarono di
              apprezzamento. Aveva conosciuto un paio di norvegesi
      e li
              considerava uomini raffinati, perbene e abili nel
      colpire. "Sono
              molto lieto di conoscerla, signor..."
    
  


        



        

  

    

      
"Mi
              chiamo Svend Biornson!" Il tono era così brusco e
      provocatorio
              che i suoi ospiti lo fissarono involontariamente. Se
      si aspettava,
              tuttavia, di trovare un altro tipo di sorpresa,
      rimase deluso. Se ne
              accorse all'istante e rise come per mascherare un
      qualche strano
              imbarazzo.
    
  


        



        

  

    

      
"Mi
              scuso per non essermi presentato prima. In questo
      posto sperduto si
              dimenticano le forme civili. E ora immagino che
      gradireste
              un'occasione per lavarvi e cambiarvi con abiti
      puliti. Volete
              seguirmi, signori?"
    
  


        



        

  

    

      
La
              stanza fresca e ariosa in cui li accompagnò si apriva
      su una delle
              due gallerie che circondavano la sala da pranzo. Le
      sue tre finestre
              si affacciavano sul patio, e attraverso di esse si
      accedeva a
              un'altra lunga galleria aperta. C'erano due letti,
      drappeggiati con
              elaborati pizzi, mobili di erba intrecciata e vimini,
      e un bagno con
              grandi giare porose piene di acqua fresca.
    
  


        



        

  

    

      
Al
              primo sguardo, Kennedy notò un oggetto appoggiato su
      una mensola
              sopra uno dei letti. Senza scusarsi, sollevò
      l'oggetto e lo esaminò
              con curiosità.
    
  


        



        

  

    

      
Era
              un'immagine, alta circa venticinque centimetri,
      realizzata in
              porcellana lucidata a specchio ma non smaltata. Il
      volto, sebbene
              piatto, aveva un'espressione particolarmente geniale
      e benevola.
              Sulla testa c'era una specie di mitra, ornata di
      macchie nere. Una
              tunica, su cui erano simulati ricami in smalto rosso,
      blu e dorato;
              un collare dorato, ghette maculate come il copricapo
      e sandali neri
              come la morte completavano il costume.
    
  


        



        

  

    

      
Sul
              braccio sinistro portava uno scudo rotondo. La mano
      destra stringeva
              un cervo, la cui sommità terminava con il collo
      ricurvo e la testa
              di un serpente, che usciva da un collare o cerchietto
      di piume.
    
  


        



        

  

    

      
Era
              un'opera d'arte ceramica molto bella, ma Kennedy
      aveva un altro
              motivo per apprezzarla e interessarla.
    
  


        



        

  

    

      
"Quetzalcoatl,
              eh?" chiese. "Da Cholula, o l'hai trovato da queste
              parti?"
    
  


        



        

  

    

      
Biornson,
              che non aveva assistito al gesto di Kennedy, si voltò
      di scatto.
              Con stupore di entrambi, il suo volto era diventato
      pallido come un
              fulmine, come se avesse ricevuto un trauma
      insopportabile.
    
  


        



        

  

    

      
"Quetzalcoatl!"
              esclamò con voce tremante. "Signore, cosa sa di
      Quetzalcoatl?"
    
  


        



        

  

    

      
Kennedy
              lo fissò con vuoto stupore.
    
  


        



        

  

    

      
"Ma...
              questo." Sollevò l'immagine. "Non pensavo che ne
              esistesse uno, fuori dal museo di Città del Messico.
      Non ne conosci
              il valore?"
    
  


        



        

  

    

      
Lentamente
              il pallore svanì dal volto di Biornison e le sue mani
      nervose si
              allentarono. Con un'altra di quelle risate curiose e
      imbarazzate,
              prese la statuetta di porcellana dalle mani di
      Kennedy.
    
  


        



        

  

    

      
"Mi
              ero dimenticato che quella cosa fosse qui dentro",
      borbottò.
              "Appartiene a mia moglie. Si arrabbierebbe molto se
      si
              rompesse. Un pezzo fortunato, capisci. Superstizione,
      certo, ma non
              peggiore del gettarsi il sale dietro le spalle o del
      non passare
              sotto una scala – tutte sciocchezze del genere. La
      metterò nella
              sua stanza, se non ti dispiace. Hai tutto quello che
      vuoi? Allora ti
              lascio. Meglio dormire tutto il giorno – non c'è
      niente di meglio
              della siesta – cena quando vuoi…"
    
  


        



        

  

    

      
Continuando
              a mormorare frasi distaccate di ospitalità e con
      l'immagine stretta
              al petto, Biornson riuscì a sfuggire alla presenza
      dei suoi ospiti.
    
  


        



        

  

    

      
"Cosa
              ha quel pover'uomo?" chiese Boots. "Credi che
      pensassero
              che gli avremmo rubato il manichino di
      porcellana?"
    
  


        



        

  

    

      
Kennedy
              aggrottò la fronte e scrollò le spalle.
    
  


        



        

  

    

      
"Suppongo",
              ribatté, "che questo Biornson, se questo è il suo
      vero nome,
              sia un tipo piuttosto strano, e che finché saremo in
      questa casa le
              sue eccentricità meriteranno di essere tenute
      d'occhio."
    
  


        



        

  

    

      
Per
              quanto entrambi fossero stanchi, non fu facile per
      loro
              addormentarsi. C'era qualcosa di opprimente in quella
      vasta e
              silenziosa hacienda. Il mistero del suo vuoto, il
      mistero della sua
              stessa esistenza, unito alle strane maniere del loro
      ospite,
              riempiva i loro cervelli di enigmi. Giacevano in
      silenzio, inquieti,
              mentre fuori il caldo sonnolento aumentava e persino
      il vociare
              degli uccelli cessava il suo clamore.
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              dal silenzio finalmente nacque il riposo e si
      svegliarono solo nel
              tardo pomeriggio.
    
  


        



        

  

    

      
"A
              proposito, signor Kennedy", disse Boots, "se mi
      perdona il
              cambio di argomento e parlo di qualcosa di più
      recente, cos'era
              quel pezzo di cianfrusaglia che Biornson le ha
      strappato di mano?
              Quetz... Quetz... come si chiamava?"
    
  


        



        

  

    

      
"Quetzalcoatl.
              Un'antica opera azteca. Giù nello Yucatán si possono
      trovare ogni
              sorta di immagini in pietra e terracotta tra le
      rovine, ma non
              così."
    
  


        



        

  

    

      
"E
              questo Quetz, come si chiama, chi era? Forse uno dei
      poveri idoli
              pagani?"
    
  


        



        

  

    

      
"Il
              signore dell'aria. Il serpente padre." Kennedy era
      generalmente
              disposto a parlare, quando poteva sfoggiare qualche
      conoscenza
              superiore. "Per tradizione era un uomo, un sacerdote,
      che fu in
              seguito deificato per le sue azioni benefiche e il
      suo carattere. Si
              dice che governò il Messico nella sua Età dell'Oro –
      Anahuac,
              come la chiamavano allora – e quando lasciò il suo
      popolo promise
              di tornare a capo di una razza di uomini bianchi come
      lui.
    
  


        



        

  

    

      
"Era
              un dio bianco, devi capirlo. Per questo motivo,
      quando gli spagnoli
              sbarcarono per la prima volta, gli indigeni credevano
      che la
              promessa del dio perduto fosse stata mantenuta. Le
      sue immagini sono
              abbastanza comuni, ma non in porcellana di quella
      qualità. Biornson
              mi ha sorpreso, convincendomi a rivelarne il vero
      valore, come uno
              sciocco, ma in questo modo potevo pagargli un buon
      prezzo e
              ricavarne comunque un profitto. Avrei potuto ricavare
      quasi
              qualsiasi cifra da un collezionista di New
      York."
    
  


        



        

  

    

      
"Non
              illuderti che non ne conoscesse il valore! Glielo
      leggevi negli
              occhi."
    
  


        



        

  

    

      
"Cosa
              ne pensi di Biornson, comunque?"
    
  


        



        

  

    

      
"Un
              uomo raffinato e dalla voce pacata, almeno fin dal
      primo minuto."
    
  


        



        

  

    

      
"Hai
              notato come si è scervellato sul suo nome? Svend
      Biornson! Oserei
              giurare che ne ha un altro, e uno che ha motivo di
      nascondere."
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              la replica dell'altro fu fredda e diretta.
    
  


        



        

  

    

      
"Noi
              irlandesi odiamo gli informatori. Siete pronti a
      scendere in campo?"
    
  


        



        

  

    

      
A
              parte un'occhiata di cupo risentimento, Kennedy non
      rispose.
              Tuttavia, poiché le loro discussioni più brevi
      finivano
              generalmente in uno scontro, Boots ignorò lo sguardo
      e uscì nella
              galleria della sala da pranzo. Non si udiva ancora
      alcun suono di
              vita in casa, ma scendendo e trovando l'uscita nel
      patio, vi
              trovarono Biornson, e non era solo.
    
  


        



        

  

    

      
Seduta
              su una panchina di pietra vicino alla fontana c'era
      una donna. Era
              una persona alta e snella, di insolita bellezza, e
      Boots pensò che
              i suoi occhi scuri, i suoi capelli e la sua
      carnagione rosata
              ricordassero la bambina che li aveva accolti per
      prima. Indossava
              una semplice tunica di un tessuto setoso color verde
      foglia, e
              mentre parlava con Biornson, accarezzava con la mano
      le lunghe e
              morbide orecchie di un segugio bianco, la cui testa
      poggiava sul suo
              ginocchio.
    
  


        



        

  

    

      
Nessuno
              dei tre sembrò inizialmente accorgersi
      dell'avvicinarsi degli
              ospiti, ma quando si avvicinarono, il volto della
      donna si sollevò
              con un'attenzione rapida e sorpresa. Balzò in piedi e
      il cane, come
              per imitarla, si impennò accanto a lei. Sulle zampe
      posteriori, la
              bestia era alta quasi quanto lei; e un brontolio
      minaccioso gli uscì
              dalla gola.
    
  


        



        

  

    

      
"Silenzio!"
              urlò Biornson bruscamente. Posò una mano sul collo
      della bestia,
              spingendola verso il basso. "Signori, non mi
      aspettavo che vi
              svegliaste così presto."
    
  


        



        

  

    

      
Aveva
              afferrato il cane per la sua pelliccia bianca e
      setosa, poiché non
              indossava collare, e sotto quella presa instabile
      l'animale si
              lanciò in avanti disobbediente. I suoi occhi
      fiammeggiavano in una
              minaccia più selvaggia delle zanne scoperte; e mentre
      il cane
              sembrava sul punto di balzare, Biornson gli gettò le
      braccia al
              collo. In un lampo si voltò e cercò di raggiungergli
      il viso con
              le mascelle scattanti.
    
  


        



        

  

    

      
A
              quel punto la donna, i cui occhi scuri e spaventati
      erano fissi
              sugli sconosciuti, sembrò per la prima volta rendersi
      conto del
              cattivo comportamento del suo animale domestico. Gli
      parlò con un
              mormorio di sillabe dolci e indistinguibili, e il
      segugio, che tanto
              si era risentito dell'interferenza di Biornson, si
      placò
              all'istante. Un attimo dopo era steso a terra ai suoi
      piedi.
    
  


        



        

  

    

      
"È
              un bel cane", approvò Boots, "e lei ha un controllo
              ancora migliore su di lui, signora. Posso chiederle
      di che razza è?"
    
  


        



        

  

    

      
Prima
              che la donna potesse rispondere, Biornson
      intervenne.
    
  


        



        

  

    

      
"Solo
              un segugio delle colline", disse in fretta. "Astrid,
              questi signori sono quelli di cui ti ho parlato." Li
      presentò
              in modo più formale e, come Boots si aspettava,
      presentò la
              signora come sua moglie.
    
  


        



        

  

    

      
Il
              nome "Astrid" aveva un suono scandinavo, e la sua
      bellezza
              poteva benissimo essere nordica quanto gli antenati
      del marito, ma
              avevano poco tempo per studiarla. Dopo aver mormorato
      qualche timida
              parola di benvenuto, si scusò e lasciò gli ospiti
              all'intrattenimento di Biornson.
    
  


        



        

  

    

      
Mentre
              la sua figura vestita di verde, con il segugio bianco
      che le premeva
              accanto, si ritirava nell'ombra, gli occhi di un uomo
      la seguirono
              con un lampo di interesse non suscitato dalla sua
      bellezza.
    
  


        



        

  

    

      
Il
              suo accento era ciò che turbava Archer Kennedy. Non
      era pronto a
              giurare che non fosse né americano, né norvegese, né
      spagnolo.
              Anche il suo aspetto aveva un vago sentore di
      qualcosa di diverso da
              qualsiasi donna bianca avesse mai visto. Eppure, di
      sicuro, non
              scorreva sangue scuro in quelle mani dalle unghie
      rosa, né dietro
              quelle guance rosa.
    
  


        



        

  

    

      
Liquidando
              il problema come irrilevante, tornò dal suo
      ospite.
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La
                ragazza falena
      
    
  


        



        

  

    

      

        

          
"Signor
                  Kennedy, 
        
        
 dovremmo
                andare a letto presto, perché credo che partiremo
        domattina non
                appena riusciremo a trovare un barcone o a comprare
        un mezzo di
                trasporto."
      
    
  


        



        

  

    

      
Alzandosi,
              Boots gettò via la sua sigaretta marrone con un gesto
      impaziente.
    
  


        



        

  

    

      
Erano
              ormai le nove di sera e, dopo un altro pasto
      consumato dai tre
              uomini da soli insieme, per mezz'ora erano rimasti
      seduti in
              silenzio.
    
  


        



        

  

    

      
Durante
              quel pomeriggio e quella sera, l'imbarazzo di
      Biornson si era
              rifugiato in una freddezza e una riservatezza ben
      distinte. Metteva
              da parte le loro domande, o le lasciava
      tranquillamente senza
              risposta, ma c'era una ruga di preoccupazione tra le
      sue
              sopracciglia e aveva sviluppato un modo di osservare
      i suoi ospiti
              con aria pensierosa, con la punta delle dita e gli
      occhi socchiusi,
              che gli faceva capire chiaramente che si trattava di
      un Problema con
              la P maiuscola.
    
  


        



        

  

    

      
Boots,
              che possedeva una conoscenza del mondo più
      approfondita di quanto
              la sua età o i suoi modi spensierati lasciassero
      intendere,
              cominciò a sembrare a sua volta un tipo riflessivo.
      Gli uomini con
              segreti da custodire a volte risolvono i loro
      problemi in modo
              spiacevolmente sommario, e certamente questo burrone
      era segreto.
    
  


        



        

  

    

      
Credere
              che un gioiello così vivido, nelle terre desolate del
      Collados del
              Demonio, fosse stato accidentalmente tenuto nascosto
      al mondo era
              una follia. Nel normale corso degli eventi, la
      piantagione sarebbe
              stata famosa anche solo per il suo isolamento.
    
  


        



        

  

    

      
Con
              quali mezzi e per quale ragione Biornson aveva
      impedito che la sua
              fama si diffondesse? Fin dall'inizio avevano intuito
      che qualcosa
              non andava nel burrone. Col passare del tempo, e con
      il modo di fare
              peculiare del loro ospite che si faceva sempre più
      enfatico,
              iniziarono a credere che non ci fosse nulla di
      giusto.
    
  


        



        

  

    

      
Su
              suggerimento di Boots, un po' irritato, Biornson si
      alzò con
              sospettosa sollecitudine, e Kennedy non poté fare a
      meno di
              imitarlo, sebbene aggrottasse la fronte
      nell'oscurità. Per ore
              aveva atteso con la pazienza di un gatto in una tana
      di topi che il
              loro ospite si lasciasse sfuggire qualche parola o
      frase
              sconsiderata che gli avrebbe fornito la chiave di un
      mistero
              potenzialmente redditizio. Ma lui e il giovane Boots
      erano una
              coppia mal assortita, e lui era più infastidito che
      sorpreso che il
              suo turno di guardia dovesse essere interrotto
      dall'impazienza di
              quest'ultimo.
    
  


        



        

  

    

      
Dopo
              averli scortati per la seconda volta ai loro letti in
      galleria,
              Biornson porse a Boots il piccolo candelabro triplo
      che aveva
              portato e augurò loro una breve buonanotte. Poi
      chiuse la pesante
              porta alle loro spalle e un attimo dopo si udirono
      suoni
              inconfondibili provenire dall'esterno, seguiti dai
      passi lenti del
              loro ospite che si allontanava.
    
  


        



        

  

    

      
Con
              un'imprecazione Kennedy balzò verso la porta e tirò
      invano la
              maniglia. Come le sue orecchie gli avevano già detto,
      era chiusa a
              chiave e non solo, ma sprangata.
    
  


        



        

  

    

      
Con
              l'improvvisa frenesia di chi è in trappola, lo prese
      a calci, lo
              colpì con le mani; poi, con la stessa furiosa e vana
      energia, saltò
              attraverso la stanza e attaccò le solide persiane di
      legno che,
              sebbene non le avesse notate all'inizio, erano chiuse
      quando lui
              entrò.
    
  


        



        

  

    

      
Tenendo
              ancora in mano il candelabro, Boots si fermò quasi al
      centro della
              stanza e osservò il suo compagno da sotto le
      sopracciglia
              aggrottate e preoccupate. Dopo un attimo posò le
      candele, fece un
              passo avanti e, afferrando Kennedy per una spalla, lo
      costrinse ad
              andare a sedersi su una poltrona di vimini.
    
  


        



        

  

    

      
"Non
              è questo il modo di comportarsi", disse in tono di
      rimprovero.
              "Vuoi spaventare la signora Biornson con i tuoi colpi
      e le tue
              urla da banshee? Non ti hanno ancora tagliato la
      gola, né ti
              piacerebbe che lo fosse."
    
  


        



        

  

    

      
"Giovane
              idiota!" ringhiò l'altro. "Vogliamo restare qui in
              silenzio finché non lo fanno? Usa quel tuo gran corpo
      per qualche
              scopo e aiutami a evadere prima che quel maledetto
      brigante torni!"
    
  


        



        

  

    

      
"Non
              tornerà."
    
  


        



        

  

    

      
"Come
              fai a sapere?"
    
  


        



        

  

    

      
"Non
              è ragionevole che lo faccia. Perché mai avrebbe
      dovuto
              intrattenerci tutto il giorno, tenerci soli con sé
      stesso come
              guardia, tenere lontana da noi sua moglie e il suo
      bambino per paura
              che lasciassero tradire qualcuno, e poi complottare
      per ucciderci la
              notte? Per tutte le ore che abbiamo passato dormendo
      qui... beh, un
              colpo di coltello avrebbe risolto la questione
      altrettanto bene.
              Meglio, perché ora ci ha messo in guardia con questa
      assurdità di
              porte chiuse e persiane sbarrate."
    
  


        



        

  

    

      
"Gli
              assassini non sono logici." Il primo impeto di rabbia
      e paura
              di Kennedy era ormai passato, sostituito da un freddo
      odio per
              l'uomo che li aveva imprigionati. "Sei stato così
      sciocco da
              fargli sapere che abbiamo soldi in tasca. Puoi
      aspettare se
              preferisci essere incastrato e derubato, ma il mio
      motto è:
              colpisci per primo e colpisci duro. Aiutami a uscire
      di qui e ti
              mostrerò come affrontare questa specie di
      Biornson."
    
  


        



        

  

    

      
"Davvero?
              Ora ascoltatemi, signor Kennedy, e ricordate che,
      sebbene siate più
              vecchio di me e abbia forse un'educazione più
      raffinata, tuttavia
              nell'ultima proiezione e tra noi due sono io ad avere
      la meglio. Non
              creerete più alcun disturbo, ma vi sdraierete o
      rimarrete seduti
              sulla vostra sedia, finché non riterrò opportuno
      agire. Poi farete
              come vi dico e non farete altrimenti. Capito tutto
      questo?"
    
  


        



        

  

    

      
Kennedy
              lo guardò con aria minacciosa, senza rispondere, ma
      Boots sembrava
              accontentarsi di dare per scontata la sua obbedienza.
      Voltando le
              spalle, ispezionò brevemente e distrattamente porta e
      persiane, poi
              si gettò sul letto e rimase immobile.
    
  


        



        

  

    

      
Il
              tempo passò. Le candele si consumarono verso i loro
      portacandele e
              la stanza chiusa divenne soffocante, ma nessuno dei
      due uomini
              parlava ancora all'altro.
    
  


        



        

  

    

      
Una
              o due volte Kennedy si alzò e camminò avanti e
      indietro per la
              stanza, o bevve da una brocca d'argilla sul tavolo.
      Ma la gigantesca
              figura sul letto non si mosse. I muscoli d'acciaio di
      un orso in
              letargo non erano mai meno irrequieti di quelli
      dell'irlandese
              quando non aveva bisogno di usarli.
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              alla fine sbadigliò, si stiracchiò e si mise a
      sedere. "Andiamo
              ora", annunciò freddamente. "Ora spegnete le
      candeline!"
    
  


        



        

  

    

      
Afferrò
              il bordo della persiana quando i cardini cedettero.
      Spingendola un
              po' più in fuori, svitò i bulloni e la posò
      delicatamente sul
              balcone esterno.
    
  


        



        

  

    

      
L'altro
              lo seguì cupamente, mentre l'irlandese dominante
      usciva sul
              balcone. Intorno a loro, le mura interne
      dell'hacienda si ergevano
              scure e silenziose. Non si vedeva una luce da nessuna
      parte.
    
  


        



        

  

    

      
"Un
              povero carceriere che si fida solo di porte e
      persiane", pensò
              Boots. "La sua scarsa esperienza è dimostrata dal
      fatto che
              non ha nemmeno messo il cane a sorvegliarci, o almeno
      speriamo che
              non l'abbia messo lui!"
    
  


        



        

  

    

      
Con
              gli stivali appesi al collo, si arrampicò cautamente
      sulla
              ringhiera; un attimo dopo era appeso con le dita al
      bordo del
              pavimento del balcone, da dove cadde, per atterrare
      quasi senza
              rumore, nonostante tutto il suo peso, sulla dura
      argilla che
              pavimentava il patio.
    
  


        



        

  

    

      
Kennedy
              lo seguì di nuovo, ma non volendo rischiare di
      rompersi una gamba,
              improvvisò una corda dal giaciglio, vi scivolò giù e
      così
              facendo fece più rumore dell'irlandese.
    
  


        



        

  

    

      
Nessuno,
              tuttavia, sembrava essersi svegliato e, in tre
      minuti, erano al
              sicuro fuori dall'hacienda. Una volta usciti dalla
      loro stanza, non
              c'era stato nulla a ostacolare la fuga, poiché i
      cancelli di legno
              erano semplicemente chiusi, senza essere né serrati,
      né sbarrati,
              né sorvegliati.
    
  


        



        

  

    

      
Intorno
              a loro la notte era così nera, così opprimente e
      senza respiro, da
              dare quasi l'impressione di una sostanza solida e
      avvolgente. Si
              trovavano in una regione dove la pioggia, quando
      cade, cade sempre
              tra due soli. Quella notte il mondo era avvolto da
      una fitta coltre
              di nubi, come un coperchio chiuso sull'aria, che la
      comprimeva
              contro la terra, rendendola pesante e insoddisfacente
      per i polmoni.
    
  


        



        

  

    

      
"Ci
              aspetta una tempesta", sussurrò Boots. "Non avrei mai
              immaginato una notte come questa."
    
  


        



        

  

    

      
"Ci
              contavi per cosa?" Il tono di Kennedy era decisamente
              sgradevole. "Per fare un altro bagno di sabbia? Se
      sei troppo
              codardo per accordarti con Biornson, lasciami tornare
      da solo. Mi
              impegnerò a trovarlo, e quando avrò finito sarà ben
      contento di
              darci provviste o qualsiasi altra cosa, se è ancora
      vivo."
    
  


        



        

  

    

      
"C'è
              tempo per tutto questo domani. Perbacco, ometto, non
      hai curiosità?
              Ti ho portato qui per scoprire il segreto che
      Biornson è così
              determinato a nascondere, e tutto ciò a cui riesci a
      pensare è una
              rappresaglia e un massacro generale! Questo burrone
      non è tutta la
              piantagione. È una grande hacienda. Non ha abbastanza
      raccolti nel
              burrone per sostentarla, e ho l'impressione che la
      parte superiore
              conduca al luogo o alla cosa che vuole
      nascondere.
    
  


        



        

  

    

      
"Scopriremo
              di cosa si tratta, e poi andremo a lasciare in pace
      quel pover'uomo,
              visto che ha tanta paura di noi. Ma lo farò, anche
      solo per fargli
              capire il suo errore nell'averci rinchiusi in modo
      così scortese."
    
  


        



        

  

    

      
L'altro
              imprecò, rendendosi conto che la curiosità di Boots
      era qualcosa
              di fine a se stessa. Boots lo condusse lontano
      dall'hacienda, verso
              il ruscello e lungo lo stretto sentiero che lo
      costeggiava.
    
  


        



        

  

    

      
Kennedy
              stava di nuovo imprecando, perché era inciampato
      contro le foglie a
              punta di un'agave con conseguenze disastrose, e poi
      era caduto in
              acqua prima di rendersi conto di averla raggiunta, ma
      Boots era
              allegro.
    
  


        



        

  

    

      
Un
              improvviso bagliore di lampi lontani offriva loro
      scorci
              crepuscolari del cammino, ma per il resto procedevano
      barcollando
              nell'oscurità più totale, con l'unica guida del
      sentiero battuto
              ai loro piedi e del dolce gorgoglio dell'acqua
      accanto. Il sentiero
              si faceva più ripido e difficile, mentre lasciava il
      ruscello per
              scorrere tra argini che si alzavano
      rapidamente.
    
  


        



        

  

    

      
Ci
              fu un altro lampo, più luminoso e più vicino. Gli
      stivali si
              fermarono così bruscamente che Kennedy gli pestò i
      talloni.
    
  


        



        

  

    

      
Una
              foresta di felci giganti era spuntata alla loro
      destra e, subito
              davanti a loro, quasi sopra di loro, sembrava esserci
      un'enorme
              figura grigiastra, enorme, dal viso piatto, che
      guardava con aria
              lasciva e sorrideva.
    
  


        



        

  

    

      
Come
              lo scatto di una macchina fotografica, la luce era
      apparsa e
              scomparsa. Erano di nuovo ciechi, ma il capo della
      fuga allungò le
              mani e toccò la cosa che aveva intravisto.
    
  


        



        

  

    

      
"Pietra!"
              La voce di Boots era visibilmente sollevata. "È solo
      una
              grande immagine sul sentiero." Boots accese un
      fiammifero e lo
              tenne alto,
    
  


        



        

  

    

      
A
              due metri sopra la sua testa, il volto grigio lo
      guardò
              maliziosamente verso il basso. Il suo sorriso
      sembrava vivo nella
              luce tremolante – vivo e minaccioso, ma Boots
      ricambiò il sorriso
              con più bonarietà. "Povero idolo pagano! Mi hai fatto
              sussultare, davvero. Azteco, pensi, signor
      Kennedy?"
    
  


        



        

  

    

      
"Certo.
              Tlaloc, Dio delle Colline e della Pioggia. Se non
      sbaglio. Sì, c'è
              la croce dei Tlaloc scolpita ai piedi. Dove stai
      andando adesso?"
    
  


        



        

  

    

      
"Sì,
              certo. Stiamo arrivando al passo che immaginavo fosse
      qui, che
              conduce dal burrone alle colline più in là. È
      l'aldilà che
              desidero esplorare."
    
  


        



        

  

    

      
Il
              sentiero era davvero molto stretto, e il rumore
      dell'acqua giungeva
              come un mormorio basso e lontano. Da quella parte
      c'era l'oscurità
              e la sensazione dello spazio. Dall'altra, uno
      sfioramento
              occasionale del viso o della mano rivelava le grandi
      felci che
              allungavano le loro sottili dita frondose lungo il
      cammino.
    
  


        



        

  

    

      
Poi,
              all'improvviso, il sentiero finì, o almeno sembrò
      finire. I loro
              piedi affondarono nel muschio o nel soffice manto
      erboso, e Boots si
              scontrò inaspettatamente con un tronco d'albero.
      Entrambi gli
              uomini si fermarono e per un attimo rimasero
      esitanti.
    
  


        



        

  

    

      
Il
              silenzio era inquietante. Non un sussurro tra le
      felci, non il
              richiamo di un uccello notturno. Persino il consueto
      ronzio degli
              insetti era soffocato e represso a un livello così
      basso da
              sembrare solo una parte del silenzio. La coltre di
      nuvole era
              pesante sopra la terra. L'aria densa premeva sui
      timpani, come
              quando si scende per la prima volta in una miniera o
      in un pozzo
              profondo.
    
  


        



        

  

    

      
Poi,
              mentre fissavano il vuoto nell'oscurità, l'attenzione
      di entrambi
              gli uomini fu improvvisamente attratta da un debole
      bagliore
              violaceo. Era piuttosto vicino al suolo e poco più
      avanti. C'era
              dell'erba, steli dritti e sottili, che crescevano in
      una delicata
              silhouette contro quella luce bassa e
      misteriosa.
    
  


        



        

  

    

      
Avanzando,
              Boots lo guardò con aria interrogativa e perplessa.
      Mentre si
              avvicinava, la luce si fece più intensa, con una
      sfumatura viola
              più decisa, e dall'erba una meraviglia si levò in
      volo per poi
              librarsi via su ali iridescenti.
    
  


        



        

  

    

      
Era
              un enorme insetto simile a una falena, lungo almeno
      venticinque
              centimetri da un'ala all'altra, e il bagliore
      proveniva dal suo
              corpo luminoso, di un pallido ametista, freddamente
      infiammato
              all'interno. Le ampie ali, trasparenti come le pareti
      globulari di
              una bolla, rifrangevano la radiosità della creatura
      in una rete di
              colori scintillanti.
    
  


        



        

  

    

      
Boots
              rimase a bocca aperta per la gioia, ma il commento di
      Kennedy fu,
              come al solito, estremamente pratico.
    
  


        



        

  

    

      
"Sa-ay!
              Quella bellezza farebbe guadagnare una fortuna a
      qualsiasi museo.
              Credi che ce ne siano altre in giro?"
    
  


        



        

  

    

      
La
              falena si era posata sull'erba alta, dove un debole
      chiarore ne
              segnalava di nuovo la presenza. Con cautela, i due
      uomini si mossero
              in quella direzione.
    
  


        



        

  

    

      
Sembravano
              essere giunti su una specie di prato alto, anche se
      era impossibile
              stabilirne l'estensione o il contorno generale.
      Mentre camminavano,
              un'altra e un'altra ancora delle falene brillavano,
      luccicavano e si
              alzavano, arrossate dal loro fruscio
      nell'erba.
    
  


        



        

  

    

      
"Come
              un sogno di bolle di sapone vive", mormorò Boots.
      "Non
              sarebbe un peccato catturare una di quelle bellezze e
      soffocare la
              sua vita fiammeggiante?"
    
  


        



        

  

    

      
"Per
              essere un giovane della tua stazza hai il minimo
      senso pratico:
              ciao!"
    
  


        



        

  

    

      
C'era
              motivo di eiaculare stupore.
    
  


        



        

  

    

      
Aveva
              lanciato un'occhiata di lato e lì, in piedi tra due
      alberi snelli,
              con una mano su ciascuno, era apparsa una figura così
      squisitamente
              e sorprendentemente appropriata che non c'era da
      stupirsi se per un
              attimo entrambi gli uomini ne avevano messo in dubbio
      la realtà.
    
  


        



        

  

    

      
La
              sua forma era quella di una fanciulla di quindici o
      sedici anni, se
              calcolava la sua età secondo gli standard mortali,
      cosa di cui
              Boots, da parte sua, dubitava seriamente. Ma che
      fosse una fanciulla
              elfica o umana, era bellissima. La sua pelle era
      bianca come quella
              di Astrid, la moglie di Biornson, e li osservava con
      meravigliosi
              occhi scuri, non spaventati, ma con una curiosità
      stupita che non
              aveva nulla da invidiare ai loro.
    
  


        



        

  

    

      
Intorno
              alla nebbia nera dei suoi capelli volteggiavano
      falene luminose.
              Una, con le ali che ondeggiavano lentamente, si
      aggrappava al suo
              braccio nudo.
    
  


        



        

  

    

      
Ripresosi
              all'istante dal suo primo stupore, Kennedy ipotizzò
      che gli insetti
              fossero legati da fili sottili, come le donne dei
      tropici che si
              legano le lucciole tra i capelli. A Boots, tuttavia,
      lei non
              sembrava altro che lo spirito carnivoro delle
      creature, che le
              tenevano a sé grazie al legame della loro reciproca
      natura.
    
  


        



        

  

    

      
In
              effetti, l'abito in cui era avvolta aveva nelle sue
      morbide pieghe
              verdi un'ombra che ricordava la soffice piuma del
      corpo di una
              falena, e la collana attorno al suo collo sottile
      sembrava essa
              stessa animata da tenui fuochi. I suoi gioielli,
      lisci e di forma
              ovale, luccicavano e brillavano al dolce movimento
      del suo respiro.
    
  


        



        

  

    

      
Sotto
              la sua rudezza, Boots, grande e semplice, dai capelli
      rossi,
              nascondeva tutto il romanticismo, tutta la capacità
      di venerazione
              dei suoi antenati celtici. Rimase lì a guardare,
      quasi timoroso di
              respirare per paura che la visione si stagliasse
      sullo sfondo
              pesante della notte e si perdesse nell'erba.
    
  


        



        

  

    

      
Ma
              Kennedy aveva altri pensieri per la testa. Per lui la
      ragazza era
              una ragazza, e le meravigliose falene non erano altro
      che comode
              lanterne attraverso le quali vedeva qualcosa di molto
      desiderabile.
    
  


        



        

  

    

      
"Che
              opali!" esclamò a bassa voce. "Guardali, amico!
      Quella
              ragazza indiana ha una fortuna al collo. Per Giove,
      ecco dove
              paghiamo i conti con Biornson! Ci sono miniere di
      opali su queste
              colline, e per qualche motivo non vuole che i suoi
      possedimenti
              siano resi noti. Per una volta hai fatto centro,
      ragazzo! Ci siamo
              imbattuti proprio nel suo prezioso segreto!"
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I
                Guardiani delle Colline
      
    
  


        



        

  

    

      

        

          
Prima
                  che Boots 
        
        
 avesse
                afferrato il significato delle parole del suo
        compagno, o intuito il
                suo scopo, Kennedy aveva già percorso il breve
        spazio tra loro e la
                graziosa apparizione. Come una bambina che non si è
        mai spaventata
                di fronte alla brutalità, lo osservò avvicinarsi
        con grave
                curiosità, con gli occhi spalancati.
      
    
  


        



        

  

    

      
Quando,
              tuttavia, con una mano le afferrò la spalla e con
      l'altra afferrò
              la collana, lei emise un piccolo grido e cercò di
      ritrarsi. Le
              falene svolazzarono selvaggiamente, abbagliando
      Kennedy con i loro
              corpi scintillanti, sbattendogli in faccia le ali
      iridescenti e
              terrorizzate. Lasciò andare la collana per colpirle,
      per
              scacciarle.
    
  


        



        

  

    

      
Poi
              finalmente Boots corse avanti, ma prima che potesse
      raggiungerli un
              forte colpo ruppe il pesante silenzio e un proiettile
      sibilò così
              vicino alla testa di Kennedy che questi fece un balzo
      indietro e
              istintivamente alzò le mani.
    
  


        



        

  

    

      
«Tienili
              lì!» ordinò una voce severa.
    
  


        



        

  

    

      
Boots,
              che si era fermato allo sparo, vide una figura bianca
      e indistinta
              avanzare verso di loro. Davanti a essa si alzarono
      altre falene, e
              alla loro luce spettrale il nuovo arrivato si rivelò
      essere
              Biornson.
    
  


        



        

  

    

      
Dopotutto,
              la partenza informale dei suoi ospiti non era passata
      inosservata e,
              a giudicare dal fucile ancora fumante che teneva
      pronto e dalla
              brusca determinazione dei suoi modi, l'uomo intendeva
      riprendere
              immediatamente il suo ruolo di carceriere.
    
  


        



        

  

    

      
Alla
              sua vista, la ragazza-falena provò un fremito di
      piacere, simile a
              quello di un uccello. Iniziò a parlare a bassa voce,
      usando una
              lingua sconosciuta a due dei suoi ascoltatori, ma
      piena di suoni
              liquidi e musicali.
    
  


        



        

  

    

      
Biornson
              le rispose nella stessa lingua, sebbene con un
      accento più aspro e
              forzato. Per tutto il tempo tenne il fucile e gli
      occhi puntati su
              Kennedy. Finì di parlare e la ragazza gli rispose
      brevemente. Poi
              Biornson deviò la canna minacciosa verso Boots, che
      era rimasto
              inattivo dal suo arrivo.
    
  


        



        

  

    

      
"Fermati
              qui, tu! Lì, vicino al tuo amico."
    
  


        



        

  

    

      
Boots
              obbedì. Aveva capito esattamente come si era
      presentata la scena:
              un uomo che rapiva la ragazza dei suoi gioielli,
      l'altro che si
              precipitava ad aiutarla nel vile furto.
    
  


        



        

  

    

      
«Signor
              Biornson», iniziò, «non avevo alcuna voglia
      di...»
    
  


        



        

  

    

      
"Silenzio!
              Tu, grosso bullo dai capelli rossi, ho gli occhi e ho
      visto cosa
              stava succedendo qui. Non che mi sorprenda. Ho preso
      le vostre
              misure quando vi ho visto per la prima volta nel mio
      cancello. Ora
              giratevi, tutti e due. Vedete quella lanterna della
      stalla?"
    
  


        



        

  

    

      
E
              così fu. Era uno che Biornson aveva portato con sé
      per orientarsi
              e lo aveva lasciato sul sentiero oltre il campo
      erboso.
    
  


        



        

  

    

      
"Marcia
              dritto e con cautela verso quella lanterna. Ricorda
      che se ti uccido
              mi risparmierò solo dei guai."
    
  


        



        

  

    

      
Kennedy
              tremava di rabbia inutile, ma Boots era più turbato
      che arrabbiato.
              Si trovava nella stessa posizione di tanti altri
      uomini innocenti e
              incuranti, condannati dall'atto di un compagno
      mascalzone. Ma la
              discussione doveva aspettare. In quel momento
      sembrava non esserci
              altro per entrambi se non l'obbedienza.
    
  


        



        

  

    

      
Poco
              distante dal punto in cui la ragazza si trovava a
      guardarlo con aria
              interrogativa, Kennedy sbatté il piede su una pietra
      nascosta,
              inciampò e cadde in ginocchio. Vedendolo cadere,
      Biornson ne intuì
              la causa e aspettò che si rialzasse. Lo fece, e nella
      sua mano
              c'era la pietra su cui era inciampato.
    
  


        



        

  

    

      
Girando
              con la nervosa rapidità della sua rabbia e del suo
      temperamento,
              Kennedy scagliò la pietra direttamente contro l'uomo
      armato dietro
              di loro. Più per caso che per mira, colpì Biornson
      dritto in mezzo
              agli occhi, tanto che allargò le braccia e barcollò
      all'indietro,
              cadendo nell'erba.
    
  


        



        

  

    

      
Con
              un grido più simile alla voce di un gatto selvatico
      che a quella di
              un uomo, Kennedy si precipitò verso la figura caduta,
      afferrò il
              fucile e gli puntò la canna contro la tempia. Il suo
      dito si piegò
              sul grilletto.
    
  


        



        

  

    

      
Un
              attimo dopo, il cervello di Biornson si sarebbe
      disperso, se una
              mano non fosse intervenuta e non gli avesse strappato
      di mano la
              pistola.
    
  


        



        

  

    

      
"Tu,
              idiota che ti intrometti!" urlò Kennedy, mentre
      lottava per
              impossessarsi dell'arma. "Lasciamelo, lasciamelo,
      dico!"
    
  


        



        

  

    

      
Inciampando
              sul corpo della vittima, Boots perse la presa e, con
      un ringhio
              trionfante, l'altro balzò indietro e gli gettò il
      fucile alla
              spalla. Ma proprio mentre prendeva la mira, il cielo
      sopra di loro
              si squarciò in una fessura frastagliata di fuoco
      accecante.
    
  


        



        

  

    

      
Il
              fulmine attraversò le nuvole con un suono simile a
      quello di un
              petardo, spaccandole in due e liberando il diluvio
      accumulato che
              per tutto quel tempo era rimasto sospeso sopra la
      terra. Con la
              terrificante esplosione che seguì a quel crepitio e a
      quella
              scarica di elettricità, le nuvole si
      svuotarono.
    
  


        



        

  

    

      
Spaventato
              e sconcertato, Kennedy non sparò e Boots si lanciò di
      nuovo verso
              di lui.
    
  


        



        

  

    

      
Intorno
              a loro, alberi, prati e colline tremolavano
      attraverso teli di
              pioggia come scene di un vecchio film.
    
  


        



        

  

    

      
Inzuppati,
              assordati dall'incessante rombo della pioggia e del
      tuono, i due
              barcollavano barcollando. In quel tumulto impacciato,
      Boots non
              riuscì subito a strappare il fucile al suo
      avversario, e sebbene
              avrebbe potuto facilmente uccidere l'uomo più piccolo
      a mani nude,
              questo era ben lontano dal suo desiderio.
    
  


        



        

  

    

      
Poi
              arrivò un'interruzione più improvvisa e terribile
      della tempesta,
              nel cui tumulto ogni possibile rumore di avvertimento
      venne
              soffocato.
    
  


        



        

  

    

      
Dalla
              pioggia battente, un'orda di forme bianco-spettrali
      si lanciò su di
              loro. Erano bestie: grandi bruti bianchi e
      ringhianti, con fauci
              sbavanti e zanne da lupo.
    
  


        



        

  

    

      
Travolti
              dalla furia, i combattenti umani furono
      immediatamente sepolti sotto
              un cumulo di ferocia animalesca.
    
  


        



        

  

    

      
Nello
              stress di quell'attacco del tutto inaspettato, Boots
      non cercò di
              analizzarne la natura. In fondo alla sua mente c'era
      un vago senso
              di meraviglia per il fatto che la quiete e la
      bellezza elfiche di
              pochi istanti prima fossero culminate in una tale
      serie di
              cataclismi. Per il resto, sapeva che innumerevoli
      fauci e artigli
              gli stavano dilaniando il corpo, e che era impegnato
      in una lotta
              folle e impari per salvare la propria vita e quella
      di Kennedy.
    
  


        



        

  

    

      
In
              alcuni rari uomini l'istinto protettivo è
      inestirpabile. Poiché
              Archer Kennedy era il suo compagno e più debole di
      lui, nonostante
              tutto ciò che era accaduto, Boots era pronto a
      sacrificare la vita
              per lui, ora come lo era sempre stato.
    
  


        



        

  

    

      
Erano
              caduti in modo tale che il suo corpo proteggeva
      l'altro uomo. Era
              stato un caso. Ma lo sforzo che durante quella
      battaglia delirante
              mantenne le loro posizioni invariate non fu un caso,
      e Boots pagò
              caro il fatto di fungere da scudo.
    
  


        



        

  

    

      
Se
              fosse stato disposto a lottare per rialzarsi, avrebbe
      potuto avere
              maggiori possibilità. A terra, il meglio che poteva
      fare era
              strangolare qualsiasi gola pelosa a portata di mano e
      tenere il
              collo libero dalle zanne laceranti e furiose.
    
  


        



        

  

    

      
La
              lotta continuò per ben due minuti.
    
  


        



        

  

    

      
Boots
              aveva un demone bianco stretto al petto, il peso
      soffocante del suo
              fianco gli proteggeva il viso. Le sue dita erano
      affondate nella
              gola di un secondo... Ma non riusciva a respirare la
      pelliccia
              bagnata, e le fauci di un terzo nemico gli
      tormentavano i muscoli
              del braccio destro. Dalla spalla al tallone le
      sentiva lacerarsi e
              mordere.
    
  


        



        

  

    

      
Considerato
              uno svantaggio enorme, cieco, soffocato e
      surclassato, Boots era
              sulla buona strada per essere fatto a pezzi quando,
      all'improvviso,
              un'altra ondata di piedi si è riversata nella
      pioggia.
    
  


        



        

  

    

      
Non
              li sentì arrivare. La prima cosa che Boots capì del
      cambiamento di
              situazione fu che la maggior parte dei suoi aguzzini
      ringhianti e
              brontolanti avevano inspiegabilmente smesso di
      ringhiare, brontolare
              o mordere. Poi si rese conto che anche il loro peso
      non gravava più
              su di lui.
    
  


        



        

  

    

      
Quei
              vigliacchi sporchi! Avevano rinunciato a combattere e
      se n'erano
              andati!
    
  


        



        

  

    

      
Rimasero
              solo i due nella sua presa. Con un sussulto di gioia
      feroce, Boots
              strinse la presa, si staccò da Kennedy – che, temeva
      vivamente,
              era ormai soffocato nel fango – e si mise le
      ginocchia sotto di
              sé. Tra l'altro, afferrò la testa di un mostro bianco
      che
              scalciava sotto le ginocchia. Quello a cui aveva
      stretto la gola
              aveva smesso di dimenarsi e lui lo lasciò
      cadere.
    
  


        



        

  

    

      
Con
              il viso finalmente libero dalla pelliccia accecante,
      Boots si
              inginocchiò e cercò il resto del branco.
    
  


        



        

  

    

      
Sebbene
              la pioggia continuasse a cadere a dirotto,
      l'illuminazione dei
              fulmini stava diventando più intermittente e Boots
      non era certo
              che ciò che vedeva fosse reale.
    
  


        



        

  

    

      
Era
              davvero circondato da un cerchio di strani uomini
      bianchi, alti e
              alti? A ogni lampo ricorrente sembrava di vederli.
      Uomini alti –
              disumanamente alti – la pioggia scivolava sulle
      spalle nude e
              lucenti – i muscoli rotondi brillavano bagnati e
      bianchi – i
              loro volti erano severi, pallidi, gli occhi fissi su
      di lui – le
              loro mani si agitavano – lo indicavano.
    
  


        



        

  

    

      
Nella
              sua mente celtica balenò il sospetto improvviso che
      lì si
              trovassero le stesse bestie che lo avevano attaccato.
      Lupi mannari,
              creature né uomini né bruti, ma capaci di assumere la
      forma di
              entrambi.
    
  


        



        

  

    

      
Sotto
              il suo ginocchio, la cosa bianca che teneva lì si
      dimenava
              debolmente. Ne aveva già strangolato uno. Eccone un
      altro di cui
              avrebbe potuto fermare i diabolici scherzi.
    
  


        



        

  

    

      
Abbassando
              le mani, Boots si spostò per cercare la sua gola e si
      accasciò
              silenziosamente nell'erba calpestata e
      scricchiolante. La sua ultima
              emozione cosciente fu il disprezzo per non aver
      finito l'"uomo
              lupo" prima che, come ogni comune debole, morisse per
      le sue
              numerose ferite.
    
  


        



        

  

    

      
"Coraggio,
              o penserò che sei difficile da accontentare. È il
      miracolo dei
              miracoli, signor Kennedy, che ci abbiano lasciato
      vivere, e che la
              faccia di Biornson sia stata rovinata dalla pietra
      che gli hai
              tirato addosso."
    
  


        



        

  

    

      
Avvolto
              in bende, sdraiato su un giaciglio imbottito d'erba
      nella camera
              cubica con le pareti in mattoni che per tre giorni
      era stata la loro
              prigione, Boots rivolse uno sguardo di rimprovero
      gentile al suo
              compagno di prigionia.
    
  


        



        

  

    

      
Biornson
              in persona aveva appena fatto loro una breve visita
      e, dopo la sua
              partenza, l'espressione imbronciata di Kennedy
      apparve più cupa del
              solito. Ora fissava l'irlandese con l'ombra di uno
      strano terrore
              negli occhi.
    
  


        



        

  

    

      
"Tlapallan!"
              mormorò piano. "Tlapallan! Ha detto davvero Tlapallan
      o l'ho
              sognato?"
    
  


        



        

  

    

      
"L'ha
              fatto", confermò l'altro. "E perché, se posso
      chiederlo,
              il fatto che lo abbia detto dovrebbe riempirti di
      disperazione? È
              una parola bella e dura, lo ammetto, ma non riuscirei
      mai a
              pronunciarla come ha fatto Biornson, o come te,
      ma..."
    
  


        



        

  

    

      
"Tlapallan!"
              ripeté Kennedy come se l'altro non avesse parlato.
      "Ha
              chiamato questo posto Tlapallan – e se è vero – ma
      non può
              essere! Quetzalcoatl – Tlapallan – no, no; non si può
      credere
              all'impossibile – eppure…"
    
  


        



        

  

    

      
Abbassò
              la testa e la sua voce si abbassò fino a diventare un
      mormorio
              indistinguibile.
    
  


        



        

  

    

      
Ecco
              una fase del carattere dell'uomo anziano
      completamente nuova per
              Boots, che lo guardò con uno stupore al limite
      dell'allarme. La
              loro situazione era già abbastanza sconcertante, in
      tutta
              coscienza, ma i modi e le parole di Kennedy negli
      ultimi minuti
              lasciavano intravedere un nuovo enigma, una
      potenziale minaccia in
              una semplice parola che Boots trovava vagamente
      inquietante.
    
  


        



        

  

    

      
Per
              tre giorni erano stati tenuti prigionieri. La cella
      della loro
              prigionia, spoglia, costruita con mattoni gialli
      levigati, o meglio
              tegole, era illuminata di giorno da una penombra
      dorata da una
              piccola finestra rotonda, che offriva una vista
      spoglia su un vicolo
              lastricato di mattoni e su un muro di pietra bianca
      lucidata. Quanto
              a dove potesse condurre quel vicolo, o cosa potesse
      esserci oltre il
              muro, non sapevano praticamente nulla.
    
  


        



        

  

    

      
Quel
              posto non faceva parte dell'hacienda. L'esperienza di
      Kennedy, che
              era stato condotto lì in piena lucidità, glielo
      diceva. Erano,
              quasi con altrettanta certezza, da qualche parte
      oltre quel passo
              che Boots aveva tanto desiderato esplorare. Qui
      finivano le loro
              certezze e iniziava un mistero al cui confronto
      quello del burrone
              svaniva nella banale insignificanza.
    
  


        



        

  

    

      
Dopo
              aver richiamato i segugi bianchi – in modo sobrio, e
      ricordando la
              bestia che avevano visto nel patio, Boots liquidò il
      suo pensiero
              sui "lupi mannari" come una sciocchezza – Kennedy si
      era
              rialzato barcollando. Sebbene mezzo strangolato per
      essere stato
              schiacciato nel fango, era per il resto
      illeso.
    
  


        



        

  

    

      
Non
              appena si fu alzato, però, gli afferrarono le
      braccia, gli misero
              una benda sugli occhi e, nonostante la presa di
      coloro che erano
              tanto più forti di lui da rendere vana la lotta, fu
      trascinato via
              inerme.
    
  


        



        

  

    

      
Come
              un bambino tra due adulti, sentiva gli uomini che lo
      tenevano
              mormorare tra loro sopra la sua testa. "Grandi
      zoticoni!"
              disse con cattiveria, descrivendo la situazione.
      "Devono essere
              anche più grossi di te, Boots, e Dio solo sa quanto
      sei grosso tu."
              Se ne andavano borbottando come due idioti, parlando
      le stesse
              sciocchezze di quella ragazza con gli opali. Quando
      ho provato a
              fare una domanda, uno di quei bruti mi ha colpito in
      faccia."
    
  


        



        

  

    

      
Si
              aspettava di essere riportato al burrone e quando,
      dopo aver
              camminato per un tratto considerevole, per lo più in
      discesa,
              giunsero in un luogo dove i suoi piedi trovarono un
      selciato duro,
              inizialmente lo scambiò per il cortile
      dell'hacienda.
    
  


        



        

  

    

      
Tuttavia,
              mentre la marcia continuava, svoltando angoli,
      scendendo
              interminabili rampe di scale, passando per passaggi
      coperti – li
              riconosceva dagli echi e dal fatto che erano al
      riparo dalla pioggia
              – giù per altre scale aperte, e ancora più avanti,
      divenne
              irrimediabilmente disorientato.
    
  


        



        

  

    

      
Alla
              fine, quando cominciò a credere che la discesa
      sarebbe durata per
              sempre, le sue braccia furono liberate e gli fu data
      una spinta che
              lo fece precipitare.
    
  


        



        

  

    

      
Si
              udì il chiudersi di una porta e il silenzio. Si
      strappò la benda
              dagli occhi. Tutt'intorno regnava l'oscurità. Temendo
      di muoversi,
              per paura di cadere in qualche catena, Kennedy rimase
      accovacciato
              per un altro periodo apparentemente infinito, finché
      la luce
              dell'alba non sostituì i suoi abissi immaginari
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